
Da qualche tempo si assiste ad un fenomeno insolito: 
mentre la tecnologia continua ad avere un posto d’onore 

in sanità, sono sempre più numerosi i medici che si rivolgono all’arte, non solo cultori 
e collezionisti, e che la introducono negli spazi di cura, la coltivano come forma di sostegno 
alla propria attività clinica, la propongono ai pazienti come efficace supporto terapeutico 
e stimolo di guarigione. È il momento in cui la medicina e le professioni sanitarie stanno 
riscoprendo e riaffermando i loro bisogni: l’arte, la letteratura, la filosofia come nuovi strumenti 
per «fare salute», per creare un modo nuovo di parlare di cura, per rifondare anche una lingua 
della pratica clinica. Sono i lampi accecanti delle Medical Humanities a promettere 
un nuovo orizzonte in cui l’arte diventi un vero e proprio atto, non solo linguistico. 
Cioè un’azione di cambiamento dell’essere medici, pazienti, operatori, cittadini: se infatti 
le identità sembrano entrate in crisi, questo è forse il momento di recupero autentico 
delle radici umanistiche della medicina, di quell’umanesimo che fonda il rispetto, l’ascolto, 
lo spirito critico, la speranza e la solidarietà. 
Nelle più prestigiose istituzioni sanitarie, negli Stati Uniti, in Inghilterra, Canada, Francia, 
ci sono reparti che coinvolgono artisti nei processi di cura, e vengono avviati programmi 
di ricerca per studiare gli effetti dell’arte sulla mente come feconda via di conoscenza 
della malattia e delle sue possibilità di guarigione o di cura.
Le scoperte delle Neuroscienze fanno da apripista a questo cammino. L’arte che, 
nelle sue varie ed articolate manifestazioni, accompagna l’uomo fin dalle sue remote origini, 
continua a restare un’esigenza profonda dello spirito umano. 
E il suo bisogno si fa più acuto nelle situazioni estreme dell’esistenza ma anche nelle emozioni 
più semplici, come il dubbio e la paura che spesso accompagnano la nascita, la malattia, la morte.
Negli ospedali, oltre la cura, ormai si narra, si compone, si dipinge, si suona, si danza, si fa teatro.
Come esperienza personale dell’operatore o fatto collettivo di comunità, 
l’arte é ardente generatore di creatività medico-sanitaria, fonte di arricchimento intimo, 
di conoscenza e di significato. In molti casi essa riesce a suscitare la forza e la fantasia 
per accettare il cambiamento esistenziale che spesso la malattia impone. 
Fino al passaggio ultimo. In molti casi invece è capacità di risuonare con ciò che ci circonda 
in modo empatico... Anche nella gioia, che esiste e che permea la nostra professione. 
Il recupero delle arti in sanità dovrebbe quindi diventare un comportamento condiviso diffuso 
che parte da una premessa: l’arte può essere un potente strumento di miglioramento nella cura.
La cura che è innanzitutto un atto libero, troppo spesso veloce e smarrito tra speranze e difficoltà, 
frutto di cultura ed esperienza ma sempre un atto creativo tra persone. 
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MIGLIORA LA QUALITÀ DELLA VITA E RIDUCE LA SPESA PUBBLICA

Fate cultura (giova alla salute)
Uno scenario «win-win» nel rapporto tra cultura, salute ed economia: 
per l’economista della IULM Pier Luigi Sacco produce una migliore 
qualità della vita e minori ospedalizzazioni e medicalizzazioni. 

LA RISONANZA MAGNETICA FUNZIONALE PER NAVIGARE NEL CERVELLO

Stiamo per scoprire 
il mistero della creatività

Negli ultimi anni si sta facendo
strada una crescente consapevo-

lezza del fatto che la cultura non pro-
duce economie soltanto attraverso i ca-
nali diretti, quelli che generano fattura-
to attraverso beni e servizi venduti sul
mercato, ma anche e soprattutto attra-
verso quelli indiretti, ovvero attraverso
il suo effetto su dimensioni quali l’in-
novazione, la sostenibilità ambientale,
la coesione sociale e persino il welfare.
Ed è proprio quest’ultimo aspetto ad at-
tirare particolarmente l’attenzione in un
continente che invecchia e che ormai
dedica sempre più risorse ad affrontare i
problemi di salute e di isolamento so-
ciale di una popolazione anziana av-
viata ad assumere un peso preponde-
rante. In una prima fase, l’attenzione si
è concentrata sulla relazione tra accesso
alla cultura e durata della vita attesa: le
ricerche condotte da studiosi scandina-
vi come Lars Bygren e Marku Hyyppä
hanno mostrato come le ‘buone abitu-
dini’ culturali possano produrre un im-

Èperché, dicono gli studiosi, quel-
l'immagine stimola nel cervello

una specifica area del sistema visivo per
la percezione dei volti che è capace di
svegliare in noi profonde emozioni.
Salvador Dalì nel suo dipinto «Mercato
di schiavi con busto invisibile di Vol-

taire» ritrae un soggetto ambiguo, insta-
bile. Sulla tela osserviamo la presenza
contemporanea di due soggetti, suggeri-
ti dallo stesso titolo del quadro: il busto
di Voltaire è composto di due figure
femminili e da alcuni schiavi. Quando
appaiono gli schiavi è impossibile vede-
re il busto di Voltaire, e viceversa. Poi-
ché nulla cambia nel quadro, che rima-
ne una rappresentazione bidimensionale
a colori, il fenomeno è legato ad un’in-
stabilità percettiva del nostro sistema vi-
sivo: nel momento in cui osserviamo un
oggetto, il nostro occhio riceve segnali
luminosi (onde elettromagnetiche con

La «visione» non è una unità percettiva
ma il risultato di un complicato proces-
so fatto di molti passaggi che trasforma-
no l’informazione luminosa. Ciò che
«crediamo» di percepire è frutto in real-
tà di un’interpretazione cerebrale che
spesso ha poco a che fare con le vere pro-
prietà degli oggetti che ci circondano.
Come aveva intuito Henri Matisse, «ve-
dere è già un’operazione creatrice». So-
no milioni le cellule neurali, celate nel
volume ristretto del cervello e raggrup-
pate in centinaia di aree sparse e lontane
fra loro, che ci permettono di vedere e
insieme di «sentire» l’emozione: in co-

diversi valori energetici) riflessi dalle su-
perfici. Sulla retina, la luce è trasforma-
ta attraverso processi chimici in segnali
elettrici che eccitano i neuroni del nervo
ottico. Da qui l’informazione è traspor-
tata più in profondità all’interno del cer-
vello ed elaborata in tutte le sue forme. stante dialogo fra loro attraverso lunghi

filamenti di sostanza bianca, questo gro-
viglio di «cavi» neurali, gli assoni, han-
no inimmaginabili potenzialità intrinse-
che dove è virtualmente possibile qual-
siasi tipo di connessione. Finora la
scienza aveva potuto dire ben poco sui
meccanismi che regolano le funzioni del
cervello, oppure dare risposta a doman-
de come «quali sono i meccanismi neurofisio-
logici che ci rendono creativi?». Ma oggi la
risonanza magnetica funzionale (fMRI)
ci permette di visualizzare le strutture
anatomiche del cervello e perfino di
identificare le aree attive durante l’osser-
vazione di un’opera d’arte. Le neuro-
scienze stanno aprendo nuovi orizzonti
verso la comprensione dell’estetica e del-
la creatività.
L’esperienza estetica, ma anche l’amore
romantico come pure le emozioni, di-
pendono in larga misura dai meccani-
smi neurali, gli stessi che regolano l’im-
maginazione creativa (in campo artisti-
co e scientifico). Cosa svelano le tecni-
che di visualizzazione dell’attività cere-
brale in proposito? Esiste un’area re-
sponsabile per la creatività? Poche volte
il termine «creatività» è associato con i
processi più semplici di percezione.
Spesso infatti, le teorie della creatività si
riferiscono alla flessibilità cognitiva, alla
capacità di rompere le convenzioni, alla

Milioni di persone 
ogni anno sfilano 
davanti al quadro 
più celebre del mondo:
perché da secoli 
la Gioconda 
non cessa di ammaliare 
i suoi visitatori? 
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to quella classica, si rivela particolar-
mente efficace; è una delle poche forme
in cui si registra un effetto positivo sul-
la salute crescente, anche in caso di ac-
cesso elevato. 
Per la maggior parte delle attività cultu-
rali (ad esempio il teatro o le mostre
d’arte) l’effetto positivo sulla salute ten-
de invece a raggiungere un plateau, in
corrispondenza di livelli di accesso me-
dio-alti: ulteriori partecipazioni, seppur
benefiche sotto molti punti di vista,
non producono in questo senso ulterio-
ri risultati.
La relazione tra accesso culturale e be-
nessere dipende anche da fattori conte-
stuali; dove l’accesso alla cultura è ge-
neralizzato, l’effetto benefico per il sin-
golo individuo è decisamente più forte:
alla sfera dell’esperienza individuale si
aggiunge infatti in questo caso il rico-
noscimento sociale e la possibilità di
coltivare relazioni significative con un
maggior numero di persone, con un

patto notevole sulla speranza di vita,
con differenziali che arrivano ai due
anni e mezzo indipendentemente dal-
l’azione di variabili concomitanti quali
il reddito. 
Il progetto di ricerca recentemente lan-
ciato da Università IULM e Fondazio-
ne Bracco sta offrendo ulteriori elemen-
ti con riferimento ad un aspetto forse
più importante della stessa sopravviven-
za: la qualità della vita. I dati prove-
nienti dall’analisi di un campione rap-
presentativo della popolazione italiana
mostrano come non soltanto esista una
forte relazione tra consumo culturale e
benessere psicologico percepito (misu-
rato attraverso lo Psychological General
Wellbeing Index, un indicatore valida-
to da decenni di pratica clinica interna-
zionale), ma anche come tale relazione
presenti alcune articolazioni di partico-
lare interesse. 
In primo luogo, non tutte le forme di
consumo culturale producono gli stessi
effetti sulla salute: la musica, soprattut-

ANCHE IN ITALIA LE FUNERAL HOMES

Quelle stanze per dirsi addio
La maggior parte 
degli italiani muore 
in ospedale. 
Riammettere la morte
nelle case non è facile, 
per questo anche 
in Italia si stanno
installando
dei «luoghi di mezzo» 
per accogliere i defunti: 
le funeral homes.

Forse abbandonando il suo vagabon-
dare apolide, il lutto sta ritrovando un

proprio spazio tra le case, riconquistando-
si un luogo entro i recinti delle città con-
temporanee. Dalla milanese «San Siro»
(2006), a quella modenese di Gianni Gi-
bellini, denominata «Terracielo» (2011),
le funeral homes italiane sono la più recente
proposta degli operatori funerari in sostitu-
zione ai più consueti obitori, alle camere
mortuarie comunali od ospedaliere e anche

alle nuove strutture che gran parte dei Co-
muni, specie nel nord Italia, già ha predi-
sposto in risposta alle sempre più numero-
se richieste di associazioni di atei ed agno-
stici in vista di spazi adeguati alla celebra-
zione di funerali laici. Nei due secoli d’esi-
lio della morte dalla città contemporanea,
l’avvento delle case funerarie costituisce lo
snodo più importante e recente, sebbene
ancora non si comprenda se esso sia la con-
clusione e una rappresentazione ennesima

dello scandalo della morte nel nostro tempo,
o piuttosto il primo atto di una sua rielabo-
razione collettiva all’insegna di un progres-
sivo rimpatrio nelle città e nella coscienza
sociale. Tanto il programma funzionale,
quanto le ascendenze tipologiche di queste
nuove architetture per il commiato, anno-
dano esperienze confuse, mantenendo un
chiaro ed esplicito riferimento solo alle sce-
nografie delle funeral homes americane, di

&

A sinistra, Henri Matisse. Un grande pittore aveva intuito
che «vedere è già un’operazione creatrice».
A destra, un’opera di Salvador Dalí, «Mercato 
degli schiavi con volto invisibile di Voltaire», 1940,
St. Petersburg (Florida), The Salvador Dalí Museum.
Guardando il busto o si distingue il volto oppure 
le tre figure con cui è stato composto

La Salle des départs realizzata dallo scultore Ettore Spalletti nell’Hôpital Raymond
Poincaré, Garches, Parigi
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L’arte? 
Una medicina antica
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UNA MOSTRA NELL’AUTUNNO 2012

Sguardi tattili su pelle di donna

«...Ho considerato e sostenuto che per una giu-
sta valutazione di un’opera d’arte» scrive Gil-
lo Dorfles nella prefazione al catalogo
Pelle di donna. Identità e bellezza tra arte e
scienza «non sia sufficiente limitare la propria
ricerca ai dati storico-esegetici, per quanto illu-
minante possa esserne la critica, ma sia necessa-
rio tener conto dell’ambiente entro il quale
l’opera è sorta, dei dati psicologici, antropologi-
ci, che non possono andare disgiunti da un ap-
proccio filosofico-estetico...» Un presuppo-
sto, questo, che impronta di sè gli studi e
le mostre di carattere transdisciplinare
concepiti dalla Fondazione Mazzotta, la
quale ha peraltro già affrontato «parti»
del corpo umano, con Il Cuore. Arte
Scienza e tecnologia e Un diavolo per capello.
Arte, Acconciature, Società.  Il tema-pelle è
subito apparso esaltante al professor Pie-

tro Bellasi e a me, provenienti da percor-
si accademici legati all’antropologia e al-
la filosofia e compagni di cammino, at-
traverso il lavoro in Fondazione, sul ter-
reno delle arti visuali. 
Da questa collaborazione è nata una mo-
stra sperimentale, fuori dagli schemi, che
rivendica primariamente la propria natu-
ra di mostra d’arte ma invita al contempo
ad un approccio transdisciplinare.
Astronomia e dermatologia, storia della
scienza e storia dell’arte, antropologia e
filosofia, psicologia della percezione e
storia della cosmesi, del costume e della
moda: tutti questi ambiti del sapere si in-
trecciano in un percorso suddiviso in sei
sezioni, sei aree tematiche attraverso le
quali esperire la presenza della pelle, ri-
flettere su di essa e sul suo futuro. 
Il terreno sul quale è stato possibile in-
camminarsi è stato fornito da una realtà
come Boots, storico marchio britannico
della farmacia e della cosmesi, la cui sto-
ria lunga più di 160 anni si intreccia con
il percorso logico-cronologico della mo-
stra.  Oltre ai tanti protagonisti della sto-
ria dell’arte (da Mucha a Warhol, da
Balla a Penone) molti sono gli artisti-
umanisti  (Cuneaz, Pirelli, Maio, Gab-
bini tra gli altri) che hanno realizzato

opere ad hoc destando sorpresa e curiosità.
Strumenti scientifici (uno skin-lab di Bo-
ots per le visitatrici), oggetti curiosi, brani
di cinema e tavole tiflopedagogiche, per
una conclusione di mostra polisensoriale
che, da Marinetti e Munari  fino ai con-
temporanei, educa  allo sguardo tattile. In
un insieme in cui bellezza e orrore, dolo-
re e estasi cambiano continuamente pelle.
Il catalogo, in italiano e inglese, oltre agli
interventi dei curatori contiene contributi
di specialisti tra i quali i medici Leonar-
do Celleno e Massimo Papi, quest’ulti-
mo regista di Dermart, convegno annuale

su arte e dermatologia che si svolgerà nel-
l’autunno 2012 a Roma. 
Precedenti mostre su questo tema si sono
tenute essenzialmente nel Regno Unito e
hanno puntato su bio e nanotecnologie,
innesti cutanei e cellule staminali, digital e
net art. Pelle di donna ha voluto ricercare
quella presenza forte, più durevole di
quella che gli sfioramenti distratti del
quotidiano ci procurano, che solo l’arte
può garantire alla pelle, al fine d’intuire il
«mistero dell’incarnato» (o, meglio,
l’enigma dell’incarnazione, come direb-
be Jean Clair). Molte mostre su arte e
scienza di oggi sono solitamente didatti-
che, poco «emozionali», paragonabili a
programmi televisivi di orientamento an-
glo-americano. In questo caso, affrontare
un organo del corpo umano sollecitando
stimoli di tipo «artistico» e non di tipo
meramente «cognitivo», tenendo sempre
presente il connubio che lega bellezza e
salute, ha forse offerto una nuova tipolo-
gia di rapporto tra arte e olismo. 
L’auspicio è che una medicina umaniz-
zata porti giovamento anche a una gran-
de paziente del mondo d’oggi la quale, se
non ancora morta, è di certo malata: l’arte.

MARTINA MAZZOTTA

UN FENOMENO DI VOCALITÀ

Medico e musicista, Ennio Brunetta ha una passione: il sax. Per lui il
sax è più di uno strumento, è una chiave che spalanca le porte del-
l’universo. In alcuni momenti incomparabili, suonando, dice di aver
percepito la bellezza dell’infinito. Per il poeta Keats, incontrare la bel-
lezza è una gioia per sempre. Durante un concerto, le note del sax
sono uscite dalla profonda cisterna in cui suonava e hanno colto il
bagliore degli astri sopra la bocca della cisterna: quella volta, nel-
l’oscurità del pozzo, la sua musica ha catturato l’eterna armonia del-
l’universo. Da allora non ha più smarrito quella traccia per ritrovare
la gioia. Confessa che anche fare il medico ora è diventato più lieve:
può aiutare l’altro a superare la sofferenza perché possiede il filo con
cui condurlo a guardare le stelle dalla profondità della cisterna.
Condividere quella sensazione con un paziente è gioia. Per entrambi.
Da medico e musicista, ha imparato a trasformare il dolore che sem-
pre si accompagna alla malattia. Conoscere la via per la gioia in medi-
cina è uno strumento di lavoro. Più dello stetoscopio. Per questo ci
vogliono tanta scienza e tanta arte.

Ritratto di Ennio Brunetta, medico e sassofonista a Lecce,
disegnato da Rossana Becarelli

IL SAX NELLA CISTERNA

generazione di nuove idee ed inaspettate
connessioni a partire da un pensiero
spontaneo, casuale e disorganizzato, in
cui molte soluzioni possibili vengono
esplorate in pochi secondi. 

L’ANATOMIA
DELLA CREATIVITÀ
Alcuni studi sul pensiero hanno dimo-
strato che i processi creativi sono con-
trollati dal rilascio della dopamina, un
neurotrasmettitore che accelera i battiti
cardiaci e innalza la pressione sangui-
gna. La dopamina non solo modifica i
movimenti, le emozioni ed i sentimenti,
ma stimola gli stati creativi ed immagi-
nativi, determinando uno stato di disi-
nibizione temporanea, per giungere al

caso estremo della schizofrenia. 
È interessante che nella regione pre-
frontale del cervello, inserita anch’essa
nel sistema dopaminergico, sono loca-
lizzate attività molto diverse fra loro: la
ricerca di nuove soluzioni ad un pro-
blema, ma anche lo scatenamento del-
l’amore romantico e materno. Secondo
alcuni studi, sarebbe proprio la disatti-
vazione di parti di questa struttura ana-
tomica ad inibire il giudizio critico. 
Questo spiega forse perché il giudizio
sulla persona che amiamo ardentemente
non sia obiettivo ma attenuato, se non
parzialmente sospeso, e anche perché le
madri tendono ad essere meno critiche
verso i propri figli. 
In un celebre studio sul cantante Sting,
mentre l’artista improvvisava un pezzo
musicale mai provato prima, si è vista la
disattivazione di parte della corteccia
pre-frontale. L’atto creativo sembra
quindi essere proprio associato ad una
disinibizione dal giudizio critico, che
lascia il cervello «libero» di organizzare
a suo modo l’improvvisazione e la gene-
razione di idee. Le scoperte più recenti
suggeriscono che esiste addirittura una
corrispondenza fra la creatività e l’au-
mento di spessore della corteccia pre-
frontale.
Inoltre individui più creativi in ambito
linguistico-letterario, per esempio, mo-
strano una maggior interazione fra le
diverse aree ed anche tra gli emisferi ce-
rebrali. Tali connessioni consentono fe-
nomeni di sinestesia (dal greco syn, «in-
sieme» e aisthánestai, «percepire»), cioè
la percezione mescolata ed incontrollata
dei sensi. Wolfgang Amadeus Mozart e
Vassily Kandinsky, per citare alcuni
nomi, «soffrivano» di una esagerata si-
nestesia fra colori e suoni. In questo ti-
po di sinestesia, l’ascolto di un partico-
lare suono induce la percezione invo-
lontaria di un colore o di una forma
non realmente presente nell’ambiente. 
Per Kandinsky, la sinestesia era il pun-
to di partenza per l’ispirazione artistica:
nelle sue composizioni «sinfoniche», i
colori divenivano un mezzo sonoro che
assieme alle forme «risuona e vibra» nel-

l’opera. Così l'artista racconta la sua
sconvolgente esperienza sinestetica assi-
stendo alla rappresentazione dell’opera
wagneriana «Lohengrin» al teatro di
corte di Mosca: «Sembrava di avere davan-
ti agli occhi tutti i miei colori. Davanti a me si
formavano linee disordinate, quasi assurde». E
continua : «Il sole scioglie l’intera Mosca in
una macchia che, come una tromba, impetuosa
fa vibrare tutto l’animo. No, quest’uniformità
rossa non è l’ora più bella! Questo è solo l’ac-
cordo finale della sinfonia che dona massima
vitalità ad ogni colore, che fa in modo che tutta
la città risuoni come il fortissimo di un’enorme
orchestra». 
Gli individui che provano esperienze
di sinestesia sembrano avere specifiche
peculiarità anatomiche e soprattutto
strutture di contatto particolarmente
sviluppate fra centri cerebrali fisica-

mente distanti. La sinestesia influenza
la creatività di un artista, sovrapponen-
do agli oggetti realmente presenti nel-
l’ambiente la percezione viva di colori,
suoni o gusti. 

«Uno studioso al microscopio vede molto più di noi. Ma c'è un momento, un punto, in cui anch’egli deve fermarsi. Ebbene, è a quel
punto che per me comincia la poesia» affermava Renè Magritte nell’intervista a cura di Maurice Bots del 2 luglio 1951
L’immagine riproduce il dipinto di Magritte «Le sang du monde», 1927, collezione privata, ed è tratta dal volume «Magritte» di David Sylvester; edito da Umberto Allemandi & C.

Stiamo per scoprire 
il mistero della
creatività
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Martina Mazzotta 

Martina Mazzotta
descrive l’attrazione
fatale del tema insolito
che ha scelto 
per una mostra 
sul corpo femminile

Diego Cossu, medico, vocologo e tenore, 
descrive l’eccezionale esperienza vocale 
di Demetrio Stratos

La voce
del corpo 
diventa arte

Vedere i colori di una sinfonia, o senti-
re il gusto di una forma accresce sicura-
mente il significato estetico di un’ope-
ra, e il godimento emozionale che ne
deriva.

Poco più di trent’anni fa, il 13 giugno del 1979, in una
clinica a New York, l'artista Efstratios Demetriou,

italianizzato in Demetrio Stratos, a soli 34 anni si congeda
per sempre dalla sua vita e dalla sua passione: la
sperimentazione musicale. Timbro inconfondibile, tecnica
vocale di prim’ordine nell’esecuzione e nell’
improvvisazione, possiede tutto il repertorio di estensione,
gamme di frequenze e intensità vocali, produzione di tutti
registri della voce, libertà di espressione, varietà di accenti
e una buona dose di follia geniale. La sua voce diventa
veicolo espressivo non più, o non solo, di un messaggio
verbale ma viene ricondotta alla sua essenza più pura, cioè
quella di suono complesso ad andamento regolare o
irregolare che può estendersi fino addirittura al rumore.
Mai nella vocalità contemporanea erano state indagate e
frequentate a tal punto le possibilità espressive della voce,
così come non abbiamo mai sentito che la fonazione
potesse, oltre che sdoppiarsi, addirittura triplicarsi, perfino
quadruplicarsi, tanto da far coniare per lui il termine di
«Stratofonia». Demetrio Stratos, greco di origine, nasce ad
Alessandria d’Egitto nel 1945, dove si forma prima al
Conservatoire National d’Athènes in Egitto, poi attraversa
adolescente gli scenari del Mediterraneo, a Nicosia (Cipro)
e infine a Milano negli anni della giovinezza. I suoi viaggi
sono dei veri e propri  approdi a realtà sonore: dal canto
bizantino, con cui ha dimestichezza nell’infanzia per le sue
origini greco-ortodosse, alla musica araba tradizionale del
mondo egiziano, dal pianoforte classico studiato in
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Fate cultura
(giova alla salute)

comprensibile effetto sulla qualità e sul-
la soddisfazione derivante dall’esperien-
za culturale. 
Effetti particolarmente benefici si regi-
strano per soggetti appartenenti alla ter-
za e alla quarta età e per soggetti affetti
da una o più malattie croniche o da pa-
tologie di natura depressiva. 
In tutti questi casi, a fronte di una ge-
stione dell’esperienza quotidiana grava-
ta da impedimenti di varia natura,
l’esperienza culturale fornisce una pos-
sibilità di stimolazione attiva, tanto in-
tellettuale quanto emotiva, che influisce
grandemente sullo stato psicologico dei
soggetti.
Un elemento di particolare interesse ha
poi a che fare con il benessere psicologi-
co delle donne che, a parità di condi-
zioni, tende ad essere inferiore a quello
degli uomini e che però, in corrispon-
denza di opportunità di accesso cultu-
rale, trae da esso benefici comparativa-
mente superiori a quelli goduti dal ge-
nere maschile: le donne sono cioè parti-
colarmente sensibili alla cultura come
fattore di qualità della vita, un risultato
che spiega il crescente protagonismo
femminile in tutte le sfere della produ-
zione e della fruizione culturale e quin-
di prefigura un affascinante scenario di
sviluppo di una socio-economia della
conoscenza ‘al femminile’ per gli anni
che ci aspettano. Infine, c’è una relazio-
ne molto significativa tra benefici del-
l’accesso culturale e pratica sportiva: un
potente argomento a favore di una pro-
spettiva eudaimonica di armonioso svi-
luppo fisico-spirituale.
Al di là del loro fascino concettuale,
questi risultati prefigurano una prospet-
tiva di notevole interesse pratico: quella
del welfare culturale, un’area che po-
trebbe conoscere un grande sviluppo
nei prossimi anni. 
Nella misura in cui il beneficio psicolo-

gico dell’accesso culturale si traduce in-
fatti in un minore ricorso all’ospedaliz-
zazione e alla medicalizzazione, soprat-
tutto nei soggetti più sensibili come gli
anziani o i malati cronici (una relazio-
ne che sembra essere decisamente ri-
specchiata nelle prime evidenze dispo-
nibili) si potrebbe ottenere allo stesso
tempo un forte miglioramento della
qualità della vita di categorie di sogget-
ti a rischio anche con risparmio, con
tutta probabilità sensibile, per le finan-
ze pubbliche, per non parlare dell’effet-
to in termini di nuove opportunità im-

prenditoriali e professionali al confine
tra discipline umanistiche e mediche:
un vero e proprio scenario win-win in
cui tutte le parti in campo ottengono
vantaggi tangibili. 
La ricerca e la pratica culturale dei
prossimi anni ci diranno quanto tale
scenario risulterà fondato. Ciò che si re-
gistra fin da ora è un panorama interna-
zionale di fortissimo interesse, con spe-
rimentazioni in corso di attivazione in
molti paesi. 
Siamo all’alba di una rivoluzione del
rapporto tra cultura e salute e tra cultu-
ra, salute ed economia?

PIER LUIGI SACCO
Preside Facoltà Arti, Mercati e Patrimoni IULM
Università IULM- Milano 
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STIMOLARE
LA CREATIVITÀ? 
La recente novità nel campo della visua-
lizzazione dell’attività cerebrale dipende
dalla straordinaria velocità di analisi del-
la risonanza magnetica funzionale: pochi
millisecondi, invece di ore o giorni. Il
vantaggio derivato da questi strumenti di
indagine apre un mondo nuovo di appli-
cazioni quasi fantascientifiche: la possi-
bilità di navigare nel nostro cervello in
tempo reale, di vederne le attivazioni e di
intervenire su di esse imparando a con-
trollarle. Su più del 50% di pazienti con

dolore cronico (in cui la percezione del
dolore si mantiene elevata e costante per
mesi) tale tecnica si è dimostrata efficace.
Infatti, imparando a modulare l’attività
dei centri del dolore, i pazienti possono
controllare la percezione dolorifica.
Quando questa tecnica potrà essere uti-
lizzata da tutti noi, che uso ne faremo?
Stimoleremo il sistema che rilascia gli
oppioidi endogeni? O potremo modula-
re l’attività delle aree pre-frontali correla-
te alla creatività? Citando Oscar Wilde,
«qualcuno ha detto che i grandi eventi del mon-
do accadono nella mente. È nella mente, e nella
mente soltanto, che accadono anche i grandi pec-
cati del mondo» .

LUCA FRANCESCO TICINI
Società Italiana di Neuroestetica “Semir Zeki”,
Trieste (Italia)
Max Planck Institute for Human Cognitive and
Brain Sciences, Leipzig (Germania)

Le donne sono
particolarmente sensibili
alla cultura come fattore 
di qualità della vita, 
un risultato che spiega 
il crescente protagonismo
femminile in tutte 
le sfere della produzione 
e della fruizione 
culturale 

‘‘

’’

Conservatorio, al rock’n'roll, soul e free jazz, fino all’avanguardia musicale. Stratos conosce
bene la relazione profonda tra ruah e qol che in ebraico, fin dai testi della Bibbia, indicano
rispettivamente il respiro e la voce. Così esplora tutto il percorso dell’onda sonora dal 
suo nascere fino a quando la vibrazione si estende al mondo intorno alla persona.
A questo proposito incontra a Parigi uno dei più grandi maestri contemporanei di questa
vocalità, il vietnamita Tran Quang Hai, straordinario personaggio, musicista, compositore,
etnomusicologo emigrato a Parigi. Di lui dirà: «Aveva imparato da me nel 1977 in
Francia.Venne da me con un impresario che mi disse che il Maestro Demetrio Stratos
voleva apprendere le mie tecniche di canto. Rimase con me due ore e imparò tutto.
Dopodiché, tornato in Italia, utilizzò gli esercizi appresi per le sue ricerche personali».
Questo percorso lo spinge quindi ad incontrare vari foniatri (i medici specializzati nello
studio e nella cura delle malattie della voce umana) in Francia ed in Inghilterra per cercare 
di capire ed esplorare il suo organo vocale in funzione dei suoni che va via via scoprendo.
Arriva infine a Padova da Lucio Croatto, un nume tutelare della foniatria italiana 
che a sua volta lo mette in contatto con il fisico acustico Franco Ferrero, altro
straordinario ricercatore che lavorava presso il CNR e che proprio con Lucio
Croatto aveva fondato il Centro di Studio per le Ricerche di Foniatria. Tra il
1976 ed il 1979 Demetrio intensifica il suo lavoro di scavo delle potenzialità
della sua voce ed inizia un’attività di produzione sperimentale, ma la morte
prematura avvenuta il 13 giugno del 1979 interrompe questo sogno.
Da sperimentatore infatti il suo lavoro non si è limitato ad esplorare 
le potenzialità della sola sorgente vibratoria laringea, ma si è esteso a
riconsiderare la potenza artistica delle cavità sovraglottiche e in generale 
di tutte le strutture anatomiche cave che costituiscono la cassa armonica 
del suo strumento. Stratos sottolinea più volte l’importanza della bocca,
riconducendone il significato acustico alla sua etimologia. La parola 
bocca deriva dal latino /os/, /oris/ da cui derivano anche le parole /origine/ 
e /orifizio/, pertanto la bocca è sia canale di ingresso sia di uscita: non 
solo quindi rifornimento d’aria ma anche  produzione o manipolazione
sonora. Stratos infatti, oltre ad utilizzare la cassa armonica per la sua
principale funzione che è quella risonanziale, ne fa uno strumento, vale
a dire una sorgente sonora aggiunta. Crea cioè un canto inspiratorio,
che non è di certo una modalità naturale di produrre la voce cantata.
Il lavoro di questo artista ha anche un grande valore di tipo
antropologico se si pensa che probabilmente, e secondo una corrente 
di studi riccamente documentata, la prima espressione comunicativa
vocale, nella storia evolutiva dell' Homo sapiens è stata il canto espresso
come vocalizzazione a toni e non il linguaggio articolato in parola.
In certo qual modo quindi il canto di Demetrio ci restituisce l'idea di un
condotto vocale come ancora in evoluzione, ancora prima cioè che si sia
reso capace di pronunciare ed articolare suoni in forma di parole. Grida,
lamenti, escursioni delle tonalità ci restituiscono una voce infante, cioè un
veicolo per ripercorrere, per così dire, l’ontogenesi, di un essere che diventa
uomo. Demetrio Stratos libera la voce da una forma di espressione monodica 
fino a farla diventare tutt’una con il corpo. Grazie a lui oggi siamo consapevoli
dell’insondabile mistero che è la nostra voce.

DIEGO COSSU
Foniatra e Audiologo - Docente di vocologia, Scuola di specializzazione in Foniatria, Università di Torino.
Ospedale “S. Croce” di Moncalieri (To)

Rete Euromediterranea
per l’umanizzazione della medicina
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A sinistra,Wassily Kandinsky fotografato
nel 1933, a destra un ritratto di Wolfgang
Amadeus Mozart: entrambi, ascoltando
un particolare suono, percepivano un
colore o una forma
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cui i promotori di questi esempi italiani so-
no imitatori. A Milano il set del cordoglio
si avviticchia tra salottini e camere della ve-
glia, in un dribbling tra elementi d’arredo
che, anche quando firmati, sono annichi-
liti dall’opulenza della restante scenogra-
fia. Più delicata l’atmosfera dell’impianto
modenese, che sceglie divanetti Le Corbu-
sier e pregevoli sculture in legno di Flavio
Senoner per le camere della veglia, pur
sempre nel tentativo di riproporre simula-
cri d’architetture domestiche, nella media
di quelli che un tempo si sarebbero detti
gusti borghesi. Ultimo travestimento del
lutto, o primo tentativo di un suo innesto
tra le case, le funeral homes sono il teatro di
un’imbalsamazione della morte che coin-
volge parimenti tanto il corpo quanto l’ar-
chitettura: un’imbellettatura che cela con
cura ogni degrado e corruzione, in una op-
posizione radicale ai più profondi ed in-
fluenti movimenti della cultura estetica eu-
ropea della seconda metà del ‘900 che pro-
prio dall’apparentamento tra arte e dolore
avevano saputo generare poetiche di straor-
dinaria fecondità. Fino alla riabilitazione
estetica del brutto, di strutture ossee e scarni-
ficate capaci tuttavia, tanto in scultura
quanto in architettura, di una profonda e
universale potenza evocativa. Questo pri-
mitivo e comune carattere, che già si ritro-
va negli spazi asettici e smaltati delle came-
re mortuarie degli ospedali del regime, re-
stituito dal tempo e già trasfigurato in ope-
ra d’arte, è del tutto assente nelle atmosfere
artificiali delle contemporanee case funera-
rie italiane che, pretendendo di aderire alla
singola personalità del defunto, si confon-
dono di fatto in una mediocrità dai nomi
melliflui, incapace di una interpretazione
universale del dolore a promuovere una
autentica catarsi spirituale. È dunque
un’architettura a servizio dei vivi, che la-
scia questo tema ad oggetto di una nuova
ed urgente elaborazione dell’arte.

LUIGI BARTOLOMEI

Quelle stanze 
per dirsi addio

Medical Graffiti, Ospedale San Giovanni Bosco,Torino, ottobre 2011

SEGUE DA P. 1, 111 COL.

L’idea di inserire in un contesto sani-
tario pubblico delle scritte murali

è nata nel marzo del 2009 dalla collabora-
zione tra l’Ospedale San Giovanni Bosco
e la Fondazione Palazzo Bricherasio di
Torino. Medici e infermieri di due repar-
ti, attraverso numerosi incontri di con-
fronto e di studio con storici e critici del-
l’arte,  hanno maturato la volontà di espli-
citare sui muri le proprie convinzioni pro-

fessionali, le emozioni e i pensieri capaci
di oltrepassare la corazza di un  camice. 
Il successo del progetto ha dato seguito
ad altre attività di medical graffiti fino ad
arrivare, nell’ottobre del 2011, al coin-
volgimento di tutto il personale del-
l’Ospedale: ben 1362 persone hanno
scritto su un corridoio di 36 metri la loro
storia, il loro presente e i progetti futuri. 
Il gesto di lasciare un segno indelebile su

un muro, dall’arte rupestre alla contempo-
ranea corrente hip hop e al fenomeno wri-
ting, i graffiti metropolitani, ha una forte
valenza comunicativa sia per chi produce
il messaggio che per chi lo decodifica. 
A dicembre del 2011 questi stessi princi-
pi hanno portato alla realizzazione di un
progetto di educazione sanitaria sui muri
del D.E.A. dell’ospedale Santa Croce di
Moncalieri (vicino a Torino). La comu-

nicazione si è sostituita alla segnaletica
tradizionale, lasciando ai medici e agli
infermieri la libertà di costruire un per-
corso di didattica sanitaria sul triage e, in
particolare, sul codice bianco. 
I muri, da sempre luoghi della libera
espressione, assumono con questo proget-
to una specifica identità e preannunciano
una metamorfosi: la trasformazione di
chilometri di superficie murale, spesso

trascurata e in condizioni di evidente de-
grado estetico,  in spazi di mediazione so-
ciale, un trait d’union  fra chi vive quoti-
dianamente la struttura sanitaria  e i pa-
zienti. Dal mondo dell’arte un’opportu-
nità di comunicazione che la sanità non
deve lasciarsi scappare.

DANIELA MAGNETTI
Storico dell’arte, già direttore Fondazione Palazzo
Bricherasio, Torino

MEDICAL GRAFFITI NEGLI OSPEDALI

Vi racconto tutto sul muro
1.362 persone hanno scritto la loro storia e i loro progetti in un corridoio di ospedale lungo 36 metri 
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